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O S S E R V A Z I O N I 
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e dalle 4. pomeridiane alle 8. ' 
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Roma 5 Febbraio 
Questa mattina c'rca le 8 si udivano i tamburi a batter 

l'appello per i r spettivi quartieri CiV;ci. Allora la città si 
metteva tutta in movimento, e le finestre delle vie si alleggia
vano a frsta. Il Campidoglio, donde poco dipo inovea ii cor
teggio, era predisposto con addobi e bandi, re, si radunava
no quivi gli Metti all' nssemb'ea costituenti; le truppe di ogni 
arimi convenivano nella piazza di Venezia •, squillano i bronzi 
capitolili', romoreggia il cannone, è aperta la festa. 

I Deputiti udita la messa dello Spirito Santo nella chiesa di 
S. Maria in aracoeli alle ore 11 antimeridiane , scendevano 
d'il Campidoglio , . e sorpassata la chiesa del Gesù e la piazza 
di Venezia, si avviavano pel Corso (ino alti Cactani. Quivi vol
gendo a manca attraversando la piazza Rorghcse giungevano 
alla via della Scrofa , dove por S. Agostino, l' Apollinare, la 
via dell'Anima, S. Pantaleo e li Baullari, entravano sulla piaz
za della Cancelleria ascendendo a quel pala/zo, nel quale risie
derà l'assemblea. 

I Rappresentanti del Popolo procedendo a piedi, orano ac
compagnati da' caporioni colle loro insegne, dalla commissione 
municipale, dai circoli, comò da ogni altra classe di cittadini. 
La guardia civica, i vigili e qualunque altro corpo militare stan
ziato in Ilenia fac va parte del corteggio. I.e ras.: che sono 
sulla via del passaggio erano a festa. Neil' ora clic mettiamo 
in torchio, viene illuminato il Campidoglio e 'a Cance'lcria. 

' Ecco l'ordine secondo ii quale i Rappresentanti del popolo 
col corteggio si conducovano al palazzo della cancelleria. 

1 Rappresentanti del popolo si sono adunati nel palazzo dei 
conservatori in campidoglio questa mattina alle 9 antiin. 

Uscendo dal palazzo e attraversando il piazzate alle ore IO 
andavano, in chiesa ( dell' Ara Codi ) entrando dalla porticeli». 

Finita la mrssa uscivano dalla stessa porta e discendendo 
dal Campidoglio, si avviavano per lo stradale indicato. 

Apre la marcia un Jrappello di carabinieri a cavallo. 
Un plotoni! di zappatori civici. Il concerto de' carabinieri. 

Il coinm. del 1. batt. a cavallo. 
i plotoni del d. 1 batt. 
1 plotone di tiraglioli. 
La bandiera regionaria fiancheggiata dalla guardia civica e 

dai vigili alternativamente. 
I (untigli della Coinm. in gran tenuta. 
La commissione municipale. 
II concerto dei vigili. 
La bandiera italiana. 
I Rappresentanti del popolo. 
Lo stato maggiore ed ufficiali della civica e di ogni arma. 
La rappresentanza dei circoli colla loro insegna e bandiera. 

Erano tutti fiancheggiati dalla civica. 
Venivano al seguito. Il batt. Universitario. 
II concerto dei dragoni. 

. Uà guardia civica. 
L'artiglieria civica. 

D O V E » ! DEL CLEitO 
NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

Opera di Carìomagno nella società religiosa e politica 
del tempo suo. 

(Vedi il numero precedente). 
. Se i romani Pontefici furono l'anima della sublime ope

ra del risorgimento sociale ne' bassi tempi, Iddio non la
sciò di suscitargli in aiuto alcuni principi veramente de
gni,di contribuire da parte loro ai disegni della Providcnza. 

, Fra loro si dislingue e signoreggia come legislatore non 
meno che,uomo di guerra, il gran rettore dei tempi mo
derni, Carlo il Franco del quale abbiamo qui da parlare 
nello slesso modo che abbiamo fatto di Costantino. 

Per inalzare il suo maraviglioso edilìzio di potere e di 
saviezza operò Carlo in un senso tutto opposto a quello 
che chiamava la vendetta divina sul misero impero di Bi
sanzo, operò veramente da figlio primogenito della Chie
sa qual' era: e Dio lo benedi facendone il più grande che 
abbia mai portato la gloriosa corona di Francia. E di ciò 
non possiamo punto dubitare, perchè fondò egli realmen
te le leggi sue, la sua grandiosa organizazione sociale sul
le vere massime del Vangelo. Egli propagò dappertutto 
in questo mondo lo spirito del quale ci dà una si bella 
idea negli atti legislativi suoi dove, s'intitola : « Devotus 
» sanctae Dei Ecclesiae defensor (1) humilisque adju
» tor (2). » Insegnò coli' esempio suo il rispello verso il 
Vicario di Gesù Cristo a tal punto che egli non dubita
va di esprimere i seguenti sentimenti di assoluta divo
zione : « In memoriam beati Petri Apostoli honoramus 

Il battaglione della Speranza. 
I zappatori della 1 legione — concerto — I legione. 
II reggimento de' volontari. 
Carabinieri a piedi — Finanzieri. 
Ogni altro corpo di linea per ordino facoltativo con I' arti

glieria nel centro, 
Il concerto nazionale e li cantori, 
Chimica la marcia lutla la cavalleria disponibile. 
Giunti alla Cancelleria, il 1. ball, che andava alla testa si 

serra in massa sulla sinistra del palazzo dalla parte della chie
sa. Le ali che fiancheggiavano e accompagnavano i Rappresen
tanti entro il palazo e sulla scala. Tutti i corpi cittadini en
travano nel cortile ove si fermavano. Tutta la Civica, e la trup
pa di seguito defila innanzi al palazzo. 

I membri entrano nella sala del Palazzo della Cancelleria , 
ove siedeva il Consiglio dei Deputati, e Mmis'g. Muzzarelli col 
Sig. Sereni decano di età occupano ili seggio della prescienza. 
Il Sig. Bonaparte promove che s' invitano i due membri p'ii 
giovani a fare da segretari provisori. Intanto sipraggiuugono 
i Ministri accolti con applausi prolungati. Mnrsig. Muvzirelli 
annuncia che la parola è data al mitrstru deli' interim Armel
lini. Dalla tribuna il ministro Armellini recita un lunglissimo 
discorso in cui si osserva che, il governo provisorio nulla tra
scurò per emancipare lo Stato dal potere ceelcs'aslieo. Fa inol
tre un esposto di quanto avvenne in Roma dai lo Novembre 
sino ad oggi, passa in revista tutti gli alti fatti dal governo 
provisorio m tutti i Rami delle amministrazioni interne , non 
omess'J le relazioni coli'estero. 

II discorso del m'uvstro dell' interno ò. di tale importanza , 
che crediamo in dovere di riprodurlo per intero in uno dei 
prossimi numeri del nostro giornale. .' 

It Sig. Armellini è lungamente applaudito dal popolo, do
po ciò un bidello annuncia l'apertura dell' assemblea nazionale 
Romana ed il Sig. Sterbiui propone di nominare un presiden
te e dei segretarii provisorii. 

Leggiamo nella Nazione di Napoli le seguenti rifessioni sul 
congresso di Brusellis — Lo scopo della mediazione per gli 
affari italiani e l'oracolo che non tarderà ad uscire di'proto

colli , sono cos; di sì ovvia intelligenza dia non v' ha novi

zio in politica da non indovinarle. Il più o il meno dell' Au

stria e del Piemonte in Italia :. ecco tutto. Non un regno ita

lico settentrionale che adombrar possa la Francia, non una 
nuova conquista italiana a pi;o' della cast di Ausburgo , non 
una federazione che faccia dell' llalia una potenza marittima 
minacciosa all'Inghilterra , non una qualunque combinazione 
politica che ci dispensi dalla grave protezione o ci faccia te

mer nulla o poco la minaccia dello straniero , n'sstina di quel

le cose per le quali si è combattuto , si è pianto , si è ver

sato sangue , si sono stremate le: nostre fortune. I mediatori 

» sanctam Romanani et Aposlolicam sedetti: ut quae no
li bis sacerdotalis mater est dignitatis, esse debeat magi
» stra ecclesiae rationis. Quare servanda est cum man
)> suetudinc humilitas: ut licet vi.* ferendum ab illa sau
» eia Sede imponatur jugum feramus et pro devotione 
» tolcremus (3) ». 

E qui pure importa di fermarci un momento a riflet
tere sul!' insieme degli atti publici del nuovo Costantino. 
Importa sommamente di far vetìere che profonde lezioni 
i politici possono cavare studiandoli collo spirilo che ani
mava quel genio veramente organizzatore. Imporla som
mamente di meditarli se vogliamo renderci alti ad inse
gnare ai rettori attuali dei popoli il frutto morale che si 
trova per loro in tale meditazione. Verremo poi a ccn
siderare gli slessi atti per la nostra utilità propria : ri
guardo alle conseguenze pratiche, che deve ricavarne il 
Clero per la sua condotta politica. 

Sull' operare di Carìomagno offronsi, di fatto, come su 
quello di Costantino, le due osservazioni di somma im
portanza indicate più sopra ; cioè un' abbondanza di spi
rilo cristiano introdotto nelle leggi e nella società: un gran 
pericolo pel Clero nel trovarsi 'adoperalo, come elemen
to politico nella organizzazione sociale del nuovo impero. 

Reca dunque gran consolazione il vedere come Carlo
magno, benché di vasto genio e d'illuminatissimo consi
glio, si compiaceva nel cavare da questa sorgente più si
cura che non dalla propria prudenza, i lumi che lo gui
davano nella condotta. Ben diversi dei miseri pigmei dei 
giorni noslri lo vediamo difalli,quel gigante confessare con 
umiltà sublime la sua dipendenza assoluta da Dio, dal 

non hanno scopo p;ù grande in intcrpnrsi fra noi e I' impe

ro , di quello di premunir i loro propri interessi. 
Noi non ci sinm fatto sol oggi questo r,i:do e scucranlo 

concetto degli aiuti stra. ieri , né vediamo nell' Austria il s> 
lo ostacolo all' italiana indipendenza. Vero soccorso a noi d'i

rebbe chi, liberandoci dalle scissure ititi siine, ci olib igasse. 
a collegarci , popoli e governi , a comporre un lutto federa

tivo incontro al quale si rompessero i flutti delle dominazioni 
esterne mossi o dalla guerra o dalla d;plcmazia. Ma questo 
soccorso darcelo non può che Dio , il tempo , il nostro rav

vedimento. Chi altronde lo aspetta à un pa/zo od un fai:. 
ciullo. 

Del resto i libri sibillini che sa ran vi rgati a Rrusclla non 
orleranno ad aprirsi, e ad esserci interpretati. Noi spe

riamo che il fi tale risponso smentisca tutte le apprensioni d.' 
buoni ilal'anì , e disperda ogni augurio sinistro. Che fare in

tanto ? Ogni nuova convulsione i iterila è eaUiin'tà , ogni con

cetto di guerra immediata è follia. Che far dunque? 
Aspettare ! ' 
fi dura la risposta , ma e pur la sola che dar si pòssa 

con ragione. Aspettar l'esito della mi diazione , veder dipo di 
ossi , se sono cresciuti o diminuiti di numero i nostri ncni'ci, 
veder lìu dove per noi si estenda l'intctvss'ì di quelli chi: ci 
si d'eono amici , Veder se dobbiamo commettere i i.oslri dest

ili alle sole armi nostre , al nostro senno soltanto. 
Tutto quel che si tenta , lutto quello che si fa in IlaUa in 

questo trepido intervallo ci sembra onninamente perduto , 
tranne una cosa sola , cioè il soccorrerò Venezia , la più 
affitta ad un tempo e la più veneranda fra le eitlà italiane. 

La sotto riferita eorrispoi.deiia di l'arig1, stampata nel Con-

citiatore di Firenze è una delle più giusto apprczzaziuni che si

nora siano slate fatte sopì a una questione vitale per la paco 
e la prosperità sì morale che tìsVa della nazione francese. 

« Nulla di nuovo, nulla che meriti un'attenzione speciale. 
Abituati come siamo a veder ogni giorno cose nuove , nuovi 
svolgimenti delle antiche, fa meraviglia di poter rimanere quin
dici gioriè, ripetendo la sera: nulla di nuovo. Lo stato degli 
animi in Francia, è quale trovavasi nei primi giorni dell' ele
zione del Presidente: un aspettai'!! indefinito, bonza disegno, sen
za un piano di politica preordinato, senza neppure una speran
za operosa e diretta. Si aspetta che la cosa pubblica s;a stnbi1
ineutii riordinata — stabilmente alni'no per qualch' anno. Van
no innanzi, perchè la sosta non è concessa alle nazioni nella 

supremo dominatore dei dominanti, « Rex regimi et Do
li minus domiunnliuni (■)}. » Lo vediamo esprimere code
sta dipendenza, in un modo degno della sua mente cri
stiana, ponendo in fronte agli atti suoi più solenni que
sto titolo « Regnante Domino nostro losu Cristo in per
petuimi (5). 

Non arrossiva pure di confessare quale doveva eisere 
la sua riconoscenza verso Io stesso Dio, quanta la sui fe
deltà nel corrispondere a lauti benefizi ricevuti, quando 
ci diceva : « considerai^ pacilico pine mentis intuitu una 
» cum snccrdolibus et consiliariis uoslris, abundanlctu in 
» nos nostrumqne populum Chrisli regis clenientiam , et 
« quatti necessarium est non solum toto corde et ore ejus 
» piotali agore gralias incessanter, sed eliani continua bo
» itoruin operum exercitatione ejus insistere laudihus, 
» quatcnus qui nostro regno tantos conlulit honorcs, sua 
» proteclionc nos nostrumqne regnum in aelernunt con
» servare dignelur (6). » 

Appoggiandosipoi sulla stessa dipendenza da Dio, sul
la lege interna della coscienza la quale l'orina per i re
gnanti, non meno che per i popoli, la sola sanzione ef
ficace della giustizia umana aggiungeva : « Omnimodis se
» cundutn justiliam legem fiat adque practuiuin, merco
» deva, vel aliquo nialae adulationis ingenio, vel defen
» sione propinquitalis, ut nullalenus justitia quis tnarri
» re praevalcal . . . . pauperes, viduae, orphani, et pere
» grini consolationem atque defensionem ab eis (episcopi 
» et comites ) liabeant j ut et nos per corinti bonani vo
li luntatem magis pracniiutn vitae aelcrnae quaru suppll
» cium mcreamur (7). » 
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loro via; vanno innanzi ferféS saper dove, ne* pur come proce
dono-, e giammai siccome" ih òggi si potè dire* di questo pae
se, che l'avvenire è l'incoffawJ, Forge guift'dtfndo con vedute 
storiche questo complèto ai cos% e di cast, s"e ite Vedrà sirt-
gere riconservato un elemento troppo dimenticato nella vita dell' 
umanità: l'idea provvidenziale. La Francia che tanto presunse 
di se, della sua monarchia prima, e poi della sua rivoluzione, 
de' suoi uomini di stato, e de' suoi capitani di guerra , tocca 
ora ad un' epoca che le è forza di rassegnarsi a quello che Dio 
sia per destinarle. Nel vortice che agita le masse, gli uomini 
spariscono; lo individualità anche più potenti si trovano annien
tate sotto il turbine che scompiglia gli ordinamenti umani. Dìo 
solo è grande, dico l'arabo-, e l'Europeo ha borì d'onde ripete
re l'istessa forinola, aggiungendovi: e l'uomo è piccino; fra i 
quali due termini solo ci rimane a pensiero di conforto, la fe
de che le nazioni cristiane non ponno p.rire. 

« In questi ultimi giorni, da quando ti scrissi, il solo atto 
del governo francese degno d'attenzione, sono due rapporti al 
lVe&Tdeftte del ministero dcU'istnvzione pubblica, conci-menti 
l'insegnamento primario e secondario. 

« E così aveva ad essere. La questione dell' insegnamento 
in Francia, è la più vitale fra quante si agitano nelle sedute 
dell'Assemblea nazionale, è quella che le domina, e le com
prende tutte. Come si esprime il Ministro: « l'esercizio del vo
to universale, si trova indissolubilmente annesso ali'applicazio
ne di un vasto sistema d'educazione popolare; » ed impone al 
Governo la necessità di dover por cura, e sollceitamenlo, a ela
borare la costituzione dell' insegnamento. Parrebb- che una sc
iatta costituzione, intesa ad un vasto sistema dì eilnuuione po
polare, avrebbe dovuto procedere al fatto politico del volo uni
versale: osservazione cotesta in cui sta la condanna dei fautori 
dello stato politico attuale di Francia — la condanna dei tanti 
scrittori di giornali. A far rettorie;!, costoro si sbracciavano esi
gendo grandi riforme politiche; mentre invece doveva insistere 
semplicemente sulla riforma ed ampliamento del s;stema d'in
segnamento. Ma il proci sso ordinato, lo svolgimento logico, e 
successivo, e cosi sicuro, dei CÌISÌ civili, non è tema clic con
venga e si adatti ad alcuni: l'ordine, e la logica, si riserba per 
la cosa privala; della pubblica ce n'e per lutti; si può dun
que farne scialo allegramente. — Ma così andarmi le cose, per 
colpa di tutti — del Governo e dei governati. ]i ben fece il 
nuovo ministro dell' istruzione, di rivolgere sin dal bui princi
pio le sue cure a quell'argomento. 

« Oltra quei duo rapporti sub' insegnamento, presentati al 
Presidente, il Ministro istituì pure una commissione di Ululici 
membri, intesa all' esame dei libri che si hanno ad assegnare 
alle scuole superiori e inferiori. Sapientissimo provvedimento 
anche cotesto. 

« Se fin d'ora, prima che venga sottoposto alla discussione 
dell' Assemblea, si voglia confrontare questo piano d'istruzio
ne, con quello prcseu la to dal preceduto ministro dell' istruzio
ne, il sig. Garnot, il 50 giugno all' Assemblea , se ne vedrà 
una sostanzialissima differenza. L'opera del Garnot era diretta 
da un concetto della scuola socialista ; il suo piano si vedeva 
improntato del sigillo di quelle teorie. Esso tentava di attac
care persino la radice dell' antico edificio civile: sostituiva, nell' 
educazione dei bambini, lo stato ai padri di famiglia nienteme
no di cii. Non s'avvedeva quell'uomo, che esagerando in tal 
modo l'idea politica, portava lesione cuormissima all' idea mo
rale, cardine e base d'ogni consorzio ; non s'avvedeva che vo
lendo rincalzare e dar forza alla scuola onde si forma il citta
dino, veniva niente meno che a distruggere e falsare l'uomo, 
Cotesta scuola ancora non ha capito, elio quel suo metodo com
prime l'uomo, se non l'opprime ; il quale soltanto nella fami
glia, in quest' immagine della trinità Divina, può ottenere il suo 
completo sviluppo morale, civile e sociale. 

« A giudicare di alcuni sintomi che si rivelano dai gior
nali, l'ardore della discussione, quando quel progetto sia pro
dotto innanzi all' Assemblea , sarà grande e violento. Tutti i 
partiti comprendono, che in esso si tratta di loro vita o mor
te; e vi ti avventeranno propugnandolo o impugnandolo , con 
passione. 
« Ma la parte che sta per prendervi il clero, merita sopra 
ogni altro d'essere attentamente studiata. Il secondo rapporto 
del Ministro dell'Istruzione, accenna al 9 articolo della costi
tuzione, quell'articolo in cui basa la librtà dell'insegnamento 
u sotto la sorveglianza dello Stato. » Come appare , qui sta 
una grande difficoltà: lo stabilire i limiti di questa sorveglian
za non sarà per riuscire agevole al potere: e vedremo derivar
sene, un'insistente opposizione, una nuova causa di divisioni 
e di debolezze nel paese. 

« Le protftse del clero sono grandi in questo paese. Divì
so in se, tra gallicani e oltreinontaiii, lui tutta l'inquietudine 
dei partiti che non si sentono compatti. Temente eli perder 
troppo, perciò appunto si-ostinerà tt troppo dimandare, o 
troppo esigere; donde sta per derivare un'esagerazione vicen-
dcvo.e delle parti. Malcontento del concordato del 1WJ1, e del
la costituzione civile aggiunta a quello sotto il nome di « Ar
ticoli organici, » il clero si wdoprer'a di uscire da quella po
sizione difficile, dove si trova da molti urtili — persino dai 
tempi della monarchia del primitivo ramo borbonico. Anche 
sotto la Restaurazione del quindici, quando il potere continua
va la legìskrzìonu imperiale sui culti, il clero non ha potuto 
nissegmirVisi; e protesta energir-nmeritc contro quelli ordina
menti. Pure, hi qiiell'o stato, vi ti'ovava qualche compenso : 
manteneva la Carta il cattolicismo, la religione dello Slato. Ma 
dopo la rivoluzione del trenta, che tolse 'pioli' ultimo privile
gio, il cloro più energicamente ancora si propose la difesa de-
proprii interessi. Da allora si senti una voce potente alla Ca
mera dei Pari, invocare il beneficio della liberi», anche per il 
Clero cattolico — l'intero beneficio, la vera applicazione ile-
principio liberale. La nuova dinastia era ritrosa a concederei 
Una diffidenza grande nutriva verso l'episcopato, che sospetta. 
va divoto agli antichi Borboni — voleva aspettar I' opera del 
tempo; voleva clic altri vescovi succedessero a quelli installali 
nei loro vescovati da Luigi'XVW, e Carlo X; voleva che i 
nuovi sacerdoti, col loro giuramento, rieotisaerasseco quasi la 
nuova Dinastia: prima di appoggiarsi al clero voleva che esso 
il doro, si sentisse in qualche modo a lui obbligato — doves
se al nuovo potere la installazione civile nei suoi posti. Ma 
così non fu. Quel procrastinare, più che altro, ha. nociuto al
la Dinastia di luglio ; e fra le cause che la precipitarono la 
rovina, non ultima certo bassi a numerare la avversione del 
Clero, o di una gran parte det Clero, contro di essa. Il ma
trimonio del duca d'Orléans con una principessa di comunione 
protestante, ha più die mai inasprito il suo mal'animo; con
fermandolo, con un pretesto apparente per alcuni giusto; su 
temere sempre più della monarchia uscita dalle barricate del 
trenta. Essi che sanno la potente influenza della madre sua 
figli, paventavano per l'educazione del futuro monarca: e forse 
pi\ferirono di veder piuttosto atterrato quel trono, e così fu. 

Ecco dunque il clero che si trova sopra un terreno vergi
ne. Nuovi ordini, nuovi uomini vennero sulla scena, e molto 
spera da queste vicende imprevedute. Volonteroso rinunciando 
alla protezione, reale, al gasligo delle nitrazioni delle feste per 
il braccio laico, al supplizio degli eretici, il clorosi fa innan
zi, a riscontro dimandando la libertà di convocarsi in concilio, 
il pieno diritto della libera stampa, di pubblicare cioè le Bol
le cedi siasticho, senza aver prima a dimandarne l'autorizzazio
ne dal Re e dal Parlamento; e via cosi' per gli altri articoli 
contestati da) potere civile. A me non appare, come il nuovo 
Ministero si possa esimere dal concedere tutto che il clero do
mandi. Il fatto politico del voto universale, sanzionato dalla 
nuova costituzione, non ammette esitanza di sorta, su nessun 
argomento. Bisogna sin in fondo, accettare le conseguenze tut
te di questa promessa delia teoria — e abbandonarsi al scuso 
retto delle masse, che prima o poi si risusciterà. Mi rammen
to, or sono qualche anni, che il clero aveva formulato le sue 
pretese in queste parole: « La liberta della Chiesa nello Sta
to »; e vo'credii'C che anche in oggi di quella stessa fot-mola 
sarà per istarsi contento. Speriamo sia giunto il tempo alla 
per fine, che, i due poteri sì vedano veramente alleati fra lo
ro, e non conibattcntisi, opprimendosi a vicenda, potendo. 

« Esaminando in questo momento la condotta del clero, 
gli ho gratitud'nc della lezione che sa dare, e intende dare 
al ceto laico. Mentre noi da lunghi anni andiamo perduti die
tro la libertà, dimentichi d'ogni altro mezzo d'indirizzare l'opi
nione — quasi la liberta fosse l'ultimo scopo, e non più; esso, 
il cloro si adopera solerte ad avere la libertà come mezzo, 
di educazione — il solo modo quello di agire radicalmente sul
le moltitudini.— E ciò giova sia avvertilo. 

« E giacché s'amo p;irland,i di progetto di legge sull'inse
gnamento, non ti sia discaro, finendo, che ti faccia manifesta 
una gratissima emozione provata nel giorno di ieri in una del
le sale della Sorbona. Era lunedì, e Ózanam commentava il 3. 
Canto del Purgatorio. A risentire il nome del nostro Dante — 
quel vecchio nome che riempie sempre di so i secoli proce
dendo nel tempo — a sentire quel nome presso una nazione 
forestiera, un Italiano si sente compreso dd un senso di orgo
glio. Ozanam l'intende, il Danto; vi ha consacrato i suoi stu
di da lunghi anni, e si trova all'altezza del divino poema — 
delle condizioni infelici, ma forti, di quel tempo. Egli parla 

nel suo commento dell'Italia con amore grande, e quando fi
nita la lezione, dimandò a quegli scòluti il loro soldo por soc
correr Veite/.ia, Mi sentii molli gli occhi di una lacrima di 
rici&noseeifcft, 

E non gli bastò di agire in tutto il suo glorioso re
gno, regolandosi a norma di così savie massime, procu
rò ancora di farne una dottrina ereditaria nella sua fa
miglia; ciò che possiamo ben rilevare dagli avvisi solen
ni che egli dava al suo figlio Lodovico, prima di asso
ciarlo all' Impero. In questa memorabile circostanza gli 
raccomandò, dice un testimonio del fatto, « in primis, 
« omnipolfnlem Deum diligere et limerò, ejus praecepta 
« servare in omnibus Sacerdotes honorare ut palres, 
« populum diligere ut filios, superbos et nequissimos lio-
« mines in viam salulis coactos dirigere , coenobiorum 
« consolator et pauperum esse.... Fideles ministros et Deum 
« timentes, conslitueret, qui numera injusta odio babe
li rent. Nullum ab bonore suo sine causa discrelionis 
« dejiceret ; semetipsum omni tempore corani Deo et 
K omni populo irreprehensibilem demonstraret (8). » 

Guidato dunque da tali massime appoggiandosi in tut
ta la sua condotta politica su tali principii, poteva l'im
peratore nello stesso tempo che esso dìcevasi con vero 
diritto : « Gratia Dei eiusque misericordia donante , 
« Rex et rector regni fraticorum (9) ; » poteva esi
gere per l'autorità sua una obbedienza appoggiata egual
mente sulla dipendenza da Dio. E questa obbedienza 
lungi dall' essere una indegna schiavitù per parte dei 
popoli e una tirannie» usurpazione per parte del Sovra
no, era un dignitoso mezzo di mantenere l'ordine sociale 
stabilito. I sudditi obbedivano s i , ma da uomini liberi, 
da cristiani che nella sommissione al Sovrano della ter
ra , obbedivano al supremo Sovrano del Cielo. E così 
senza pericolo di rovesciare ad ogni momento le basi 

della società , poteva dirsi e praticare questa celebre 
massima dell' antica legge de' franchi : « Lex consensu 
« populi fit, et conslilulione. regis (10). » 

Con tali principii, la società moderna andò sviluppan
dosi e potè salvarsi da tanti pericoli fino ai giorni nostri. 
Molti sconvolgimenti , è vero , accaddero in lutto quel 
periodo di tempo, fra i quali crollavano i troni, periva
no anche le nazionalità più deboli o più corrotte, ma la 
società però reggeva. I veri fondamenti dell'ordine pub
blico vi erano conservati, e le nazioni potevano trovare 
un rimedio ai più fieri mali che s'incontravano. 

Dunque sia benedetta la religione clic ispirando tali 
sentimenti ai Sovrani procurò tanto bene ai popoli! Sia 
benedetta la Chiesa di Dio che ne fu 1' attivo e benefi
co istrumento! Sia benedetto il Clero ogni qual volta vi 
ha lavoralo, ogni qual volta vi lavorerà ! 

Diremo di più, che in colai operare per la società il 
Clero non ha niente da temere da pericolo già segnalato 
da noi ; dal pericolo che s'incontra allorché in vece di 
limitarci al nostro sacro ministero, vogliamo, come Cle
ro , intrometterci negl' interessi meramente umani della 
politica. ' 

Abbiamo già dato una prova ben forte di quest' ulti
ma affezione nell'esame degli atti di Costantino, riguar
do al Clero ; ne troviamo una più decisiva ancora nel 
riflettere sulla parte politica data allo stesso Clero da 
Carìomagno. 

Sotto il suo governo, difatti, il Clero, ed in ispecie i 
Vescovi, furono troppo inoltrati nelle cose politiche, per 
non cadere più di una volta , nei pericoli dello spirito 

LA SVIZZERA 
UMILIATA DAL RADICALISMO TRIONFANTE 

SOTTO GLI OCCHI DI EUROPA 

L'orgoglio radicalo della Svizzera nel 1847 si è cambialo 
presto, come doveva accadere allorché i disegni della vendetta 
divina sarebbero compiti nell'umile contegno al quale il nuovo 
patto foderale condanna colai disgraziata contrada sotto pena 
di morte corno Nazione. 

Htm creduto, di falli, i radicali dare alla confederazione, 
nell'interesse del partito democratico una più grande influenza 
negli affari politici dell'Europa e non hanno veduto che con 
questo modo facendo perdere la sua preziosa neutralità, la 
mettevano iiell'alternativa, o di piegare sempre i ginocchi, 
avanti alle grandi potenze o di farsi vincere ed opprimere col
le armi alla piti minima resistenza. 

Ed è ciò una verità la quale solo può render ragione del 
vergognoso fallo segnalato da un foglio non sospetto di oscu
rantismo il quale si esprime come sirgue « si v' ha , dice la 
Costituente italiana , uno spettacolo sulla superficie contur
bati! d'Europa, che ci colpisca di profondo dolore, quello si e 
della Svizzera, fatti! inferiore, non solo al suo passato od alla 
stia politica, ma a tulli i suoi doveri, alla sua dignità — 
obbediente e ligia, come ancella atterrita ai cipigli di chi mi
naccia, strepitando alle porte. Inesorabilmente crudele verso 
una nobil parte della emigrazione italica , essa rispinge 
senza pietà fuori dal seno che pure ha nome , — al cospetto 
d'Europa, di padre e tutore di libertà, rifuggiti all'ombra 
dell'antico diritto d'asilo stampato per secoli, con lettere d'oro 
sulla sua storia. Curva alle ripetute petulanti ingiunzioni di 
Rudct/ky, sommessa ai rabbuffi dulia gente germanica , e del 
suo vicario imperialo, in altitudine d'ostile egoismo verso l'Ita
lia, di già ritentata, pel soffio di straniere congiuro, dagli au
daci frammenti del Sondcrbnnd e della tenace aristocrazia , la 
Svizzera sembra aver perduta la memoranda energia, l'orgo
glioso e suscettivo sentimento di se stessa, l'indomita fierezza 
che la guidò vittoriosa fra le tempeste europee, e la rese ani-
mirabile, perfino nella sconfitta. Più infimo aspetto, più po
vera, più gretta o meschina politica non poteva essere assunta 
da un popolo, escito per ora con una materiale e morale con
quista da una serie di rivoluzioni, ritemperatosi nella ricosti
tuzione organica dello stato, dotato per la prima volta d'una 
rappresentanza centrate, secondo il diritto di proporzione, e 
l'universo suffragio. Nò la suprema autorità esecutiva e diret
toriale della confederazione poteva emettere decreti e istruzio
ni che figurassero umilmente e crudelmente più in basso, al 
paragone dei precedenti governi. » 

« Come sta ? come avvenne ? Si addomandano stupefatti i 
popoli fratelli di tendenze e di idee. Qual sordido inaudito 
cangiamento e codesto ? esclama l'Italia appassionata fra tutti 
gli amici; ferita sopra tutti intimamente nel cuore. E adirata 
nel giusto cordoglio , mentre raccoglie presso al grembo ma
terno i dispersi suoi figli, le pronunzia di contro una senten
za, a cui non voreinmo titubando soserivcre, rispettosi ancora 
della libera contrada, per l'onore del nome Svizzero. » 

« Ma il liberalismo Svizzero, pervenuto al punto supremo 
che era in cima de' suoi desiderii , s' è arrostato, o peggio , 

secolare e dell'ambizione, senza parlare d'altro. Le. fun
zioni misle dei missi dominici (11). Alle quali furono spesso 
chiamati t Ycscovi, aprirono due vie parallele agli abusi 
nati dalla introduzione della Chiesa nelle cose dello Sta
to, e dello Stalo nelle cose della Chiesa (12). Vi contri
buirono pure e con efficacia maggiore, le assemblee mi
sle, tanto celebri sotto 1' antico nome di placita publico. 

Olire ciò, in seguilo dei delti abusi, le vocazioni fal
se abondarono sempre più nel Clero e fin dall'anno 789, • 
Carìomagno dovette prendere delle energiche misure af
finchè 1' elezione dei Vescovi non fosse 1' oggetto di si
moniache convenzioni (13). Dovette diverse volte ammoni
re severamente i dignitarii ecclesiastici di non dedicarsi 
alle coso secolaresche ; dovette invigilare e fare invigi
lare dai suoi ministri civili sulla condotta del Clero, sul-
l 'uso che facevasi dei beni della Chiesa (14) ; dovette 
portarsi spesse volte più da superiore ecclesiastico che 
da Sovrano temporale; dovette in somma, più volte-con-
fermare dei regolamenti, ove si legge quel che siegue : 
« De presbilcriis et eorum ecclesiis , unde multa negli-
« guntur et scandala generantur , in nostra discussione 
<i quatuor pericula apparuerant. Primo quia non- nulli 
« ex nostris sacerdotibus, quadam securitate accepla, nec 
<c ea quae cultum divinum pertinent faciunt , ncque in 
« reslauratkme et luminaribus Ecclesiae sludìum habent, 
« nec etiam senioribus suis debitam revcrentiani exhibent, 
« ci insuper ecclesias suas expoliant. Quae omnia ad ne-
« gligentiam Episcoporutn pertinere deprehendimus. Ob id 
« vero quadam occasione accepla seniores eorum per-
« moti in lantani audacìam prorumpunl ut cos etiam il-



prr non progredire, Ini irdfi I reggiate', s'è vilipeso. È strano 
a rrccoiilarsi etnie la Repubblica Elvetica toniporrggit.sse, anzi 
csibisfc lungi merle a riconoscere la Ucpublica francese. — 
cenw, dopo un ora di entustrsmo suscitato dalla insurrezione 
di Milano, dopo le parole frati rne dell'Oclisenbein clic anelava 
discendere con 40,000 armali a misurarsi coll'Aiislria sui piani 
lenibardi, si ribollisse ad ogni concorso, e iihbandotiitsse alle 
sole sue forze la dimocrazin Lombarda, sagratala all'aristo

crazia piemontese. — come dubitando Improvvisamente dell' 
Italia, della Francia, e della Gei mania, ristrella a' proprii in

teressi entro la cerchia Montanti, si ritrai sse al tutto dal con

certo europeo. I nuovi firmiti di liberiti, le convulsioni che 
agitavan l'Europa, non la Un bareno per un istante e caddero 
inutilmente sopra di essa, come i raggi del sole riflessi dalle 
r.cvi ghiacciale dalle Alpi non si stemprano in mite calore per 
l'aere sottile. Discurando la Francia, contribuì a sconsigliarla 
dall'azione e dal molo e partecipò alle stolte paure dulia Ger

mania. E quando, fallita all'Italia la sun prima campagna d'in

dipendenza , i disastri della guerra rovesciarono sull'inviolato 
leriiIorio le torme dei fuggiaschi chiedenti l'asilo della libertà; 
la SN'VWVÌV , sommessa «Ite brutali passioni tbll'M.slrà, tor

mentò, espulse i rifuggiti italiani, offese mortalmente il Ticino 
nel suo sentimento nazionale, lo s'igrificò alla prepotenza di 
Radetzky, rinnegò l'Italia. » 

« Mal per noi, guai por la Svizzera, se la sua risoluzione 
non avviene a profitto delle nazioni, nel grembo della univer

sale libertà europea ! La Svizzera non è una Nazione, ma uno 
splendido nome che il prosente ereditò dal passato e dee man

tenere, a segno d'unione tra le razze principali del centro eu

ropeo, a principio di salvamento della civiltà. Simbolo di fra

tellanza, vessillo di libertà, può raggiungere una rappresenta

zione ideale di amore e di concordia, guardare impavida ver

so il futuro, aspettando l'avvenire dell'umanilà. Ma se nell'im

minente e terribile cataclisma europeo, esso, per egoismo, per 
terrore o per poca fede risia, se non piega col suo concorso 
a favore la bilancia dei popoli, il sogno della neutralità è ini

iitipotenle a salvarla. Il risentimento dei liberi potrà bensì ri

spettarla, non la ferocia dello vitfrici fave congiurate, a river

sarsi sopra di essa, a schiacciare dalle fondamenta l'immortale 
nemica. 

Leggesi nel Courrìer de V Ami: 
Pare che 1' autorità federale svizzera s' occupi dalla colpevole 

mascherata eh;: mosse a sdegno tutti i dabben uomini di Lo

sanna. Non si concepisce conio , a mezzo il secolo XIX. pos

sano rinnovarsi le infamie dei Chaumette e degli Hebert. Biso

gna dire che in questa popolazione, altre volte sì morale e 
severa ; la degradazione morale abbia fatto grandi progressi in 
alcuni animi. 

Il giornal protestante di Ginevra dice in proposito: Simili 
atti sono non solamente una vergogna per unii repubblica, 
ma un obbrobrio gratuito fatto al culto cattolico , che dobbiam 
rispettare se vogliati! rispettato il nostro. È un provocare tu 
guerra civile, e il governo che tollera siffatte cose , che per

mette all' ateismo di svelarsi col più sfrontato cinismo , sarà tra 
breve fatto segno allo sprezzo delle nazioni. 

Corlt — A' tre dot corrente gennaio fu tenuta una radu

nanza degli abitanti della città di Cork in Irlanda per manife

stare i sentimenti di rispetto e venerazione, di cui sono ani

mati verso il supremo Capo della Chiosa , e per esprimere il 
dolore, che le di lui afflizioni e patimenti hanno eccitato ne' 

« licite et inhonesle atque irrevcrenler tractare praesu
« mani Unde summopere omnibus nobis ab hinc provi
« dendum judicavimus ul ea quae a Domino Imperatore 
« consensu Episcoporum ad honorem et aniorem Dei ce
ti clesiis concessa sunt, non in avaritiam prcsbylerorum 
« aul in rapacitalem episcopalium ministrorum cedant; 
« sed in utilitalem Ecclesiae et in usum clericorum et 
« pauperum deveniant (15) » Dovette pure Carìomagno 
procurare di chiudere in parte la sorgente di tanti abusi 
nel tutelare per la Chiesa uno dei più sacri diritti, cioè 
la scella dei suoi pastori libera dall'influenza soverchia
trice del potere secolare. Dovette dare alla libertà ec
clesiastica che egli, senza volerlo, distruggeva di un' al
tra maniera con tanto danno per l'avvenire almeno que
sta sacrosanta garanzia nella elezione dei Vescovi, dicen
do: « Sacrorum Canonuni non ignari, ut in Dei nonii
« ne Sancla Ecclesia sito liberius potiretur honore , ad 
« sensutn ordini ecclesiastico praebuimus, ut scilicet Epi
« scopi por eleclionem Cleri et populi secundum statula 
« canonuin de propria diocesi, remola personarum et mu
« nerum acceplione, oh vitae meritum et sapientiaa do
li num exigantur , ut exemplo et verbo sibi subjectis 
« usquequaque prodesse valeanl (16). » 

Se si riflette poi alle conseguenze necessarie clic do
vevano porlare con se gli abusi ai quali i più savii re

, gelamenti, le più strelte leggi di disciplina non poteva
no che imperfettamente rimediare, giacché la sorgente si 
trovava nella stessa organizzazione sociale; se si riflette 
alla invidia che le ricchezze e la potenza del Clero ecci
tavano contro di lui,, all'odio che suscitava il cattivo uso 

IL COSTITUZIONALE ROMANO 
cuori di quei suoi riuniti figli. Intervennero alla radunanza al

cuni membri del Parlamento Britannico, il presidente e i varii 
inombri del municipio della città, tulli i più ragguardevoli 
cattolici , come ancora il Vescovo Monsignore Delany , i suoi 
vicari generali, e il clero secolare e regolare. Si adottò un elo

quente indirizzo da umiliarsi al Santo Padre, e si recitarono 
varii discorsi che spirano vera fede, e quel profondo rispetto, 
e divozione verso la S. Sede, clic devono distinguere i veri 
cattolici d'ogni paesi. Tutti prendevano lo stesso inlercss.s ed 
impegno nella causi del Sommo l'utili lice, conio sa l'jss ; la lo

ro propria, e sembravano d'aver snipro presenti lo belle pa

role di S. Bernardo che furono scritte in tempi simili a'nostri 
« Dolor iste cum sit capitis, non potest non esso et corporis 
» cuius memorimi sum ego. Numquìd, dolente capite, non eia 
» mat lingua pro omnibus corporis mtmibiis; in capite se do

li loro, et omnia per ipsiim, smini caput suuuiqtie capitis fa

il tentili incoiiimodum. » (Ep. 242). 
Fra i d'seorsi che furono recitati in questa occasione si di

stinse quello del Reverendo Signor Michele O'SiiHivan vie. gen. 
il quale dipinse nei più vivi colori i srvigi resi in ogni tem

po da' Romani Pontefici non solamente alla religione, ma an

cora alle libertà de' popoli, alle bulle arti, aliti letteratura, e a 
tutto ciò che può servirò ad inalzare ed ornare l'umanità , e 
mostrò che nessun popolo si è inai staccato dal centro dell'u

nità senza procacciare a se medesimo i danni i piti tristi e fa

tali. Quindi chiamò ad .sima e giusUfieù pionam.nte tutti gli 
atti del presente illustre Pontefice, scagliandosi contro coloro, 
cito alla bontà e alla clemenza del loro benefattore hanno cor

risposto colla più nera ingratitudine. Quale atto d'oppressio

ne, dimanda egli, o di sovercliei.'ut può essere recato in mez

zo contro questo nostro ani ito Cadre? qual patto, qual trat

tato, qual promessa ha egli mai violato che ora debba ess're 
un isule da'suoi domini, o che la slampa a cui egli accordò 
la libertà, debba assalirlo colle più neiv calunnie, e cercare a 
denigrarlo nella marnerà la più indegna ? 

Lo parole di quest' oratore furono accolto con applausi ed 
entusiasmo, e produss'ro il più grande affotlo. Alla fine la ra

dunanza numerosa si seiols;; esprimendo i più caldi voti per il 
successore di S. Pietro, e pregando con fervore che Roma pos

sa ben presto raccoglierlo fra lesile mura, e rinnnovargli quei 
tratti di venerazione e d'amore, di cui non \'c stato mai so

vrano e Pontefice più meritevole di Pio IX, 

MISSIONI CATTOLICHE 

INTRAPRESA DI UN MISSIONARIO FRANCESE NEL LAOS 

Mio caro Amico — Ecco che di nuovo allestisco il mio ba

gaglio , e intraprendo un' allra volta la vita avventurala del 
Missionario; e questa parte di mia vita non sarà probabilmen

te la meno singolare ; perciocché io mi diriggo ad un paese 
sconosciuto, cioè verso Laos , paese immenso che stendisi fra 
Siam e la Cotichinchina oltre il Cambudge (ino alla China, cui 
ninno ha finora visitato , almeno in quanto ti quella porzione 
che appartiene al Vicariato della Conchiiich'uia oricnlale. Voi 
sapete tutti gli sforzi durati pn to' anni da monsignor di Mc

tellopoli per inviarvi de'misstonarii, ohe malgrado la sua islnn

cabile perseveranza ricucirono inefficaci. Fino al presente non 
si è tentata altra via per penetrarvi fuor quella de li Conchin

cli'uuv, io ne tento un' altra tutta nuova, cioè quol'a del Cam

bodge. Da ciò che scrive M. Miche, il nuovo He del Cainbodge 
desidera aver missionari"! ne' suoi stilli. Io dunque potrei senza 
difficoltà portarmi al Cainbodge, dimorarvi, e colà prepararmi 
i niez/i per entrare nel Laos. Le dilìieoltà saranno forse p'u 

di dette ricchezze, al disprezzo che portava con se la li
cenza nei costumi di taluni, si capirà facilmente come l'em
pietà moderna ha potuto arrivare al punto dove la trovia
mo; si capirà facilmente come Lutero ed i suoi, quei miseri 
antesignani della detta empietà riuscirono, come l'hanno 
fatto, ad aprirle una stradi! così larga, come riuscirono 
a portare alla Chiesa tanto danno, a l'aria cadere in tale 
abisso di mali e ili desolazione. 

Dunque nel fare entrare il Clero come elemento poli
tico nelle cose temporali, Carìomagno senza volerlo, fe
ce in certo modo un danno alla Chiis i , il quale non 
poteva del tutto compensarsi dal bene che recò a tulli nel
i' introdurre come fondamento religioso delle leggi , co
me regola sacra per la coscienza, lo spirilo cristiano del 
quale il suo sublime ingegno ed il suo cuore sovrabon
davano. 

Dunque la conclusione pratica , che il clero deve ca
vare da tutte queste riflessioni per l'avvenire, è chiara. 
Santifichiamo la società civile , e serviamola lavorando 
con sommo ardore alla introduzione dello spirito cristia
no nelle azioni private e pubbliche degli uomin'; ma nel
lo stesso tempo allontaniamoci, come Clero, con somma 
cura dai partit i , da gì' interessi politici , ove il nostro 
carattere non può che perdere realmente del suo decoro, 
ove il nostro cuore non può che corrompersi al contatto 
delle passioni umane troppo in molo noi detti parliti, e 
interessi del tutto contrari! alla modestia e alla pace del 
nostro sacro ministero. • 

Le riflessioni che abbiamo da aggiungere lo faranno 
capire meglio ancora. 

03 
grandi di quello che la mia immaginazione me le dipinge, ma 
il buon Dio sarà meco, e mi ajuterà, lo spero, a sormontar

le. Sarebbe desiderabile che tuli' altri fuori di ino tentasse que

sta spedizione, si per te diverse ragioni a voi ben note, sì an

cora perchè la mia salute non è del tutto ristabilita. Queste 
ragioni mi ban tenuto qualche tempo sospeso, ma se io non 
profitto di questa occasione, l'avrò perduta, e forse per sem

pre. Ho dunque creduto essere volontà ili Dio che io intrapren

dessi quest' opera , e del resto mi abbandonassi intieramente 
alta sua divina, e misericordiosa Provvidenza. Credo inutile, dì 
raccomandare quest' opera alio vostre preghiere , perchè voi 
facilmente no comprendete ditta l'importanza ondi! fare quanto 
e dal canto vostro , per agevolarne la riuscita. Io ho scrino 
a Macao, e a Parigi dimandando un compagno, cui aspetterò 
al Cainbodge imparando la lingua ; perche in questa sorte di 
spedizioni è necessario essere in duo; che so uno muore, l'al

tro riinane per continuar l'opina, e tirare innanzi. L'occasione. 
pare veramente bella, e sembra iniproineltere un felice suc

cesso: ma ahimè! gli e pur troppo a temere che io sin Iti cau

sa dell'osilo infelice: se un'altro si foss; trovato in pronto, io 
1' avrei certamente lasciato partire per tentare V impresa ; ma 
non scinovi che io! Clic faro adunque? Pregai»! per me in no

me di quest' antica amicizia che ci uni in G.. G. Pregato onde 
mercè la Grazia di Dio, non sia quesiti una nuova sorgente di 
mia condannazioni) nel dì del giudizio. Quale responsabilità! se 
p'f mia colpa il Vangelo non fosse predicato con frutto a quei 
popoli tutti ancora idolatri. Raccomandate me, e V opera che 
intraprendo alle preghiere, delle animo. iJivolo; sono essi il s 

stogilo del povero missionario elio indebolito dalle malattie, 
non può clic offrire lo sue fatiche, le sue soffeie.ize, incapace 
qual'è di allrinienli pregare, lo so, che questa preghiera .... 
un'altra, ina intanto se il missionario non e sostenuto dalle 
preghiere dell' anime ferventi, e raccolte, io son d'avviso che 
egli soccomberà, e il suo ministero sarà inutile. 

Sono 
Sottoscritto — Douei Miss. Apost. 
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Vienna 23 gen. — 1/ esercito vorrà rinforzalo con 80, 
m. uomini del Tirolo. Il governo austriaco cerca ostensibilmente 
un appoggio nel clero. Nel corso del 1818 ha approvato il solo 
Tirolo 452 fondazioni d'indole rligiosa. 

Franco forte 23 gen. — La candidatura prussiana al 
primato germanico ha avuto oggi uno scacco significante. L' 
Assemblea ha respinto il principio d' un imperatore ereditario 
con 270 voti contro 2KL Maggioranza Si. Questa decisione è 
ostile alla prussia , in quanto che non assicura alla sua dinastia 
la supremazia perpetua sopra la Germania , e che probabilmente 
Federico Guglielmo preferirà conservare intatta Y individualità 
della propria monarchia , piuttosto eh: sacrificarla al vano 
splendore della corona germanica , Ut quale , come si esprimono 
i partigiani del principato, è diventala una corona di carta 
dorata, in conseguenza di quest'ultimo volo. 

Bei-l'no 20 geimaro Un partito eh.: noi conosciamo cer

ca spargere la notizia che il re di Prussia a'ce! (crebbe la co

rona doll'inipiTo germanico solamente colla permissione del

l'Austria. 
Possiamo assicurare di buona fonte elio la Casa di Hohen

zollcrn non si avvitirà mai a questo modo, essa saprà fare il 
suo dovere se si tratta dell'onore della salvazione, della liber

tà della patria. 
Federico Guglielmo IV non ambisce una corona, ma se gli 

viene off ria egli non In r'euserà. 

(1) Questo fu il suo giuramento nella sua incorazione falla 
dal Papa Leone 111: « In nomine ('.liristi spondeo alque polli
li ceor ego Carol us Imporator coram Deo, et beato Potrò Apo
» stelo, ine protectoi'em ac defensorem fore hujus sanelae ro
» nianao Ecclesiae in omnibus utilitafibus, qua tonus divino fa
il ctus fuero adjtitorio, protit spero, potcroque. » Aggiungeva 
poi nel suo testamento, parlando ni figli : « Super omnia ju
i) benius ut ipsi tres fratres, curant et dcCensioueni S. Petri si
li nuli suscipiniit. » liarun. an. 800 e 800. 

(2) Capttularia rcgum fi ancorimi (da Slof. Baluzi ) Capi' 
lulare Auuisgran, sive cup. prim, anni 789 in fo. Parigi Mu
glici 1077 t. t p. 209. 

(7>) Lue. ci t. Capii, da honor onda Sede Apostolica, p. 3S7. 
Vi) I. Tini.VI 15. — (£>) Capii, frane.reg.cap.Aquisg.t.i p.209. 
((f) Loc. cit. —(7) Lue. cil. Cup. prim, anni 802 p, 305 e 366. 
(8) Vod. l'aut. coiiteuip. citato dal Baronioan. 813n. XIII. 
(!)) Capii. Aquisgr. p. 209 — (10) Capii. Karoli Calvi p. 177 
(11) I Misti dominici di Carìomagno dovevano rendere la giu

stizia nelle cose civili, stab'liro gli ufficiali ministeriali p<;r la 
regolarità della detta giustizia, dei contratti e dcll'amministra
zione in genere dovevano nello stesso tempo occuparsi dell'eco
nomia pubblica, della repressione degli abusi e della soverchie
ria dei ricchi riguardo ai poveri, o del mal costume pubblico, 
di proibire la dilapidazione dei beni ecclesiastici, d'invigilare 
alla cura delle fabriclie materiali delle chiese e alla decenza del 
culto divino. Dovevano anche visitare i monasteri, avere l'oc
chio su i Vescovi o altri dignitari> ecclesiastici in ciò che po
teva spellare alla buona amministrazione della giustizia nelle 
cause civili ce. ce. 

(12) Vedi l'opera interessantissima di recente data alla luce 
dal Rosmini sotto questo titolo : Delle cinque piaghe della S. 
Chiesa - in 8. Lugano Veladini 18.18. 

(13) Capii, aquisgr. e. XXI — (14) Vedi fra gli altri i ca
pitolari dell'anno 801, primo, e. XL del 811, secondo, e. Il.ee. 

(ir,) Cap. lib. V cap. CCCXKIII.(lG)Cap. lib. 1. e.lAXVUL 
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u I t COSTITUZIONALE ROMANO 
Egli accetterà la corona se gli viene accettata dalla mag

gioranza dei principi tedeschi. 
Riguardo alle elezioni possiamo asserire che il partito de
mocratico vincerà a Berlino. Dalle provincie non si s-i an

cora nulla. (Gatz. di Fon.) 
Altra del 2* acnnaro tsera: Le elezioni primarie sono ter

minate ; il partito radicale ha riportato una decisiva vittoria. 
Anche nelle provincie per quanto se ne conosca por ora il 
risultato, la grande maggiorila degli eletti è nel senso del
l'antica sinistra, 

Il 22 il signor Rugo già membro dell' Assemblea di Fran-
coforle ed uno dei capi del radicalismo, nò alieno da idee so
cialiste è stato arrestato per ordine speciale di Wrangt-1 , e 
condotto via da Berlino con altri "due compagni. Gli accusati 
politici sono in numero grandissimo por tutta la monarchia. 

Du qualche giorno si mantiene la voce accrediUltissima che 
Camphausen entrerà nel ministero. 

stinte grazie a tulli in nome del Governo. Dìclvari che sarà 
rispettata e garantita pienamente la libertà dell'opinione; ma 
chi! pero si es.gga dagl' impiegati onestà di azione e di fe
do nell'adempimento del proprio dovere. Che in tutti, e mag
giormente in quei die vivono agli Stipendi! del Popolo sarà 
punito qualunque atto tendente a sovvertire l'ordine stabilito 
ovvero a menomare od impedire' l'effetto delle provvidenze 
governative. 

Tanto le sia di norma e mi confermo con stima. 
Roma li 2 fioraio 18$). 

Servitore. 
CARLO ARMELLINI. 

— L;i sera de! pr'mo corrente è giunto in Roma I P. Gavazzi. 
— Ieri entrava in Roma la Legione Zanibeecari. 
— Parte altra truppa per i confini napolitani. 
T o r i n o 28 gen. — Ministero dell' Interno. — l signori 

Deputati sono pregati di unirsi mercoldi 31 del corrente nelle 
sale del Palazzo della Camera dei Deputati. Procederanno alla 
costituzione dell' officio provisnrio e alla estrazione a sorte della 
deputazione per ricevere S. M*>,ne-I giorno succi ssivo in occasione 
dell' apertura del ParlamontOv (Gatz. Pie.) 

S O M A 

MINISTERO DELL' INTERNO 

Circolari 
Signore • 

Una dolco speranza rallegrava le menti ; il cuore di ogni 
verace italiano palpitava por l'agognata indipendenza e por la 
libertà della Patria. 

Fu benedetta quella speranza e quel palpito , e tutti i 
buoni cooperarono a gara; e larghe e spontanee furono le of
ferte por concorrere alla rivendicazione doliti libertà. Sorte 
avversa o malignità dei tristi, i quali operarono a nostro pro-
giudizio magnificando il danno del primo scontro, dessenuna-
rono i germi di scoramento, di dillidenza, di paura, e condan
narono inefficace ogni sforzo generoso, por cui caduti gli 
animi dalla bolla speranza che i doni rimasero trascurati. 
Àia il valore Italiano non potè essere pienamente soffocato, nò 
estinto negli animi dei buoni il di siderio di gloria per la qual 
cosa il Popolo sorse a novella speranza. 

Onorati noi della fiducia di osso procurammo di risponde
re con ogni mezzo al miglioramento sociale, od alla conserva
zione dell'ordine per la forza materiale. Fu perciò comandata 
In, ycrificar.ionc. di quelle somme ch'erano state donate, e quin
di contrattare le armi necessarie. 

Una quantità considerevole di fucili sarà pronta, e prima, che 
decorra Ui metà del prossimo febraio. Occorre perciò, che quei ge
nerosi, s:ano Cittadini particolari, s'ano Municipi i quali offrirò-
ròno d'incontrare il dipendici, spediscano il contante in que
sta Capitale col mezzo di persona fida a cui sia fatta ancora 
abilità di ritirare'le armi. Quei Comuni poi, i quali o condot
ti da parsimonia, o da altra qualunque causa non concorsero 
all' offerta , ricordino esser giunto il momento solenne , su
premo in cui ogni sforzo è necessario al bene della Patria. 
Quando noi ci potremo conservtù-e nella decorosa tranquillità 
che è veleno di morte ai nostri neuroi, Noi avremo conqui
stata la nostra indipendenza: ad essi non restano che vani sfor
zi in suscitare l'anarchia e la discordia civile ; potrebbero 
tinche tentare di eccitare il d'sordine facendo mostra, ed im
peto di poca gente prezzolata, perduta, ma l'unione dei fra
telli cittadini e militari gli anmentcìf. Il Cittadino risorto a 
libertà, conscio de'suoi sagri diritti saprà generosamente di
fenderli e per tal modo la nostra indipendenza sarà stabilita. 
Deininò straordinaria prova all'Europa, come il formo volere 
e I' unione operi i grand"' avvenimenti senza spargimento di 
sangue e che perciò siamo maturi ad ogni modo di onesta 
pienissima libertà, e l'Europa dovrà concorrere a consolidare. 
Tutte le cure adunque di V. S. siano rivolte a sollecitare la 
spedizione dei fondi da quei Particolari, e Comuni che li offro
no per l'acquisto delle Armi non che ad eccitare gli altri on
de ne imitino l'esempio; uè trascuri di vigilare che Armati e 
Popolo siati congiunti in un' amorevole fratellanza onde siano 
impedite e rese vane le mene di loro che sono contro Noi; ed 
inattésa di sollecito riscontro mi confermo. 

Ronu li 31 Gennaio 1849. 
, Servitore 

CARLO ARMELLINI 

MINISTERO DELL'INTERNO CIRCOLARE. 
Signore 

Si conosco per sicuri rapporti clic gl'inimici della nostra 
felicità non avendo potuto sovvertire con gli altri mezzi usati 
sin ora, tentano nuove arti por immergere, se fosse possibile, 
la Patria nel sangue, e nell'anarchia. Trasmettono essi ai Co
mandanti i d'Ufficiali de|la Utilizi» Cittadina e di Linea alcuno 
stampe in nomo del General Zucchi, il quale degenere figlio 
e traditore d'Italia, procura di suscitare discordie fraterne e 
tumulti, simulandosi commissionato di Lui che dal nostro RE
DENTORE ebbe solo missione di pace, e di conciliation : com
missionato di Lui che pavido di mancare alla santa missione 
niego di cooperare alla cacciata dello Straniero. E sia credi
bile che ora dimentico di S-, dimentico del dovere che ad ES
SO impone il venenando Ministero voglia gittare i figli, e fra
telli suoi nella perturbazione e nell'anarchia? No quel tenta
tivo accoppia l'inganno al delitto. 

' Ad evitare che alcuni di troppa fede siano tratti in orrore, 
ella si compiaccia di chiamare immediatamente a se i Capi di 
ogni Arma ed i Commandant! i Battaglioni, le Compagnie o 
frazioni isolate della Milizia Cittadina, e d'inculcar loro che ri
cevendo stampo o qualunque lettera che. possa aver indizio di 
tentare una Sovversione, lo portino tantosto a Lei, che le tra
smetterà a questo Ministero. 

Insinui ai medesimi di conservare quei sentimenti che si 
convengono ad un verace Italiano, e nei quali Iti massima par
te ne dette manifesta prova nel bell'ordine conservato nelle 
elezioni, e nella concorrenza spontanea in cooparare al risor
gimento della nostra Nazionalità, della qual cosa renderà di

stro giorralo ; se nò, IP faremo pi.bblionro arche a vostro dis
doro, dai giornali Esteri, E vi preghiamo di aggiungi rvi quello 
che credete opportuno per obbligare il Contempo' anni di chia
rire i nostri dubi, o di ritrallars ; come ne hu I' obbligo. 

Noi siamo liberali fin dentro le midolla dell'essa: Mas"mai 
si pretendesse di convirtire il liberalismo »'n libel Unaggìo; noi 
e tutti li buoni ci dichiareremo, antihlierali, in quel senso. 

Vi salutiamo intanto con ogni stima. 

Vist i X.WIOI DE-SANCTXS '- Direttore Prorvhoi io Rupontabili. 

ARTICOLI COMUNICATI 
Signor Direttore ,' 

lo e diversi amici avevamo letto con piacere il n. 8 del 
vostro giornale, e ci faceva molta consolazione l'apprendere 
che dietro In pubblicazione delle stampe del sig. avv. Ronfigli, 
cotesta diroziore Si era risoluta di abbandonare le l'topie (-quel
le Op'nioni pulilùhc, dalla d'senssioue delle quali al popolo tan
to ingannato in oggi dal giornalsnio, non può venire alcun 
bene. Molto p'ù ci consolo apprendendo che il vostro giornale 
si sarebbe oceupnto d'ora in lavanti della discussione di quelli 
FATTI Ercnomtco-ìociuli Ciuf1 formano la base dell'odierno pro
blema tu stro e universale: Volesse IdiPo che gli altri giorna
listi d'Italia e di Rum» si persuadessero di questa grande ve
rità, e intraprendessero quoHn strada che è runica, la (piale ci 
possa salvare dalli tanti mali che ci sovrastano ad onta delle 
titilli: belle ciarle che ci danno ad intendere i giornalisti. 

A questo propes'to vi devo tir conoscere che siamo riunisti 
molto scandalizzali leggendo nella terza colonna del Contempo
raneo ti. 12 le seguenti espressioni « La Monarchia crea /'ari
li stocrazia , * se non puh quella stolidissima del sangue, sui
ti leva l' aristocrazia delle ricchezze la quale i più terribile, t 
« quella dell' ingegno la qutile è più sagnlrga, imperar'ne, non 
« v'ha nulla di più democratico ihe l'ingegno L'ingigno 
ii non può assicurare che all' amoie e alla stima delpopu'lo'.W » 

Queste espressioni che risultano contrarie ad ogni verità, e 
ad ogni ordine , noi non abbiamo potuto rapirle. Pare clic il 
Contemporaneo voglia cominciare ti dettare oraco/iit6i//im. Noi 
vi preghiamo sig. Direttore^ d'impegnare l'estensore di quel
l'articolo a spiegarsi bene pier ónor suo e por nostra quiete su 
quel particolare latito, intcW'ssanlr; penhè a dire il vero a noi 
e molti altri quelle parole Sembrano tendenti al comunismo, e 
sovversive di ogni ordine sociale, e di natura. Riandate voi stes
so , sig. Direttore su quello parole, e vi convincerete di ciò. 

L'estensore di quell'articolo, d'onde tippn se quello dottri
ne sulla CREAZIONE dell' aristocrazia delle ricchezze, i del
l'ingegno. Noi abbiamo sempre ritenuto e riteniamo, secondo 
la venta del fatto, che l'atittocrazia delle ricchezze, è creata 
dallo stato sociale, non dalli! monarchia ; gi;<i-ehè ricchezze noi 
le vediamo ANCHE NELLE REPUBBLICHE. Moltoineno poi, 
la Monarchia CREA i aristocrazia dell' ii grgno; come d;ce co
lui ; perchè la Monarchia non ha ingegno da dispensare , e 
nessuno dà quel che non ha. Al contrario, noi voliamo inge-
gni aristocratici nelle repubbliche, non meno che nelle Monar
chie ; giacche in realtà LA NATURA, è quella che crea gì'in
gegni aristocratici. < 

A noi ci sembra che quel signore, dicendo che « non v'ha 
« nulla di'più domocrctici) ddiirgegnon siasi dimenticato che 
democrazia, porta UGUAGLIANZA, e aristocrazia implica DIF
FERENZA ; nò ha i-'flettuto che in natili a non vi è cesa in 
cui più che nell'INGEGNO, campeggi si bene la differenza, os
sisi l' aristocrazia. E certamente ci persuadiamo che l'estensore 
di quell' articolo non vorrà- sostenere che il suo ingegno è de
mocratico ; ossia uguale a "quello del Trippatolo del Ciabatti
no, e simili: giacche, se volesse negarci questa differenza os
sia qiiesl'an's/ocrajia d'ingegno fra lui e coloro, noi avressimo 
subito compri sa la ragione per la quale sparge nel pubblico 
quella sorta di errrori tanto sovversivi. 

Ma più di tutto ci ha formalizzato il vedere con quale fran
chezza e imponenza sostiene in fact iti a tutta l'Europa , chi
li l' aristocrazia la più sngrjkga è quella dell' ingegno ; e che 
« l'irgrgno non pub assicurare che all' amore e alta stima dd 
popolo. )l 

E a qual cloaca furono* apprese queste dottrine? È tale l'o
nore, che l'estensore di quell'articolo, rende alle capacità, e 
agi' ingegni ? Questo è ij premio ch'egli erode dovuto agl'm-
gegni e alle capacitai E secondo lui, chi dovrebbe aver dritto 
alle cariche dello Stato 80 non gì' ingegni e le capacità? Per 
ciò che si può inferire dal'icontesto di quell'articolo , sembra 
che per dar luogo ad una saggia e retta aristocrazia, i Mon
tanelli, converrebbe sbalzare dagl' impieghi di Governo i Gio
berti i Guerrazzi, i Mamiani, li Muzzarelli, i Galletti, gli Ar
mellini, i Mariani ec. e sostituire ad essi tanti Facchini, Politori 
di scarpe, Mosciarellari ce. 

Noi, con ammirazione grandissima abbiamo notato che nes
suno di voialtri Giornalisti si è fatto un dovere o di spiegare 
quei termini, o combatterli. E che in tal modo si adempiono 
i sagri doveri col pubblico? Così voialtri saprete corrispondere 
alla di lui fiducia 1 Pensate forse, che questo giovi al vostro 
credito, e che se il giornalismo romano non cangerà sistema e 
non si applicherà di buona fede e con verità a ciò che giova al 
popolo, troverà più a lungo dei gonzi che vogliano spendere 
il proprio danaro por comprare quattro ciarle schifose, e por 
dare maggiori mezzi a chi vuole corrompere la morale del po
polo ? 

Sig. Direttore, noi obblighiamo la vostra religiosità di ren
dere questi sentimenti di pubblica ragione per mezzo del vo-

Nel N. 20. Anno III. del Giornale Romano — Il Contempo
raneo —- in data Ai Venerdì £0 Gennaio 1810 al principio del
la quarta Colonna si legge quanto segno. 

« Per dare una novella prova delle arti indegre adoperale 
u dal rostri nomici por impedire te ctczioir, e di I buon senso 
« del nostro popolo che ha saputo renderle vane, pnbbliehia-
K mo la seguente Circolare segreta dell' Arcivescovo di Fermo 
« dirotta ai Vicarii della sua Diocesi. Tante mene però e lau
ti to abuso di potere spirituale non è stato bastante per otte-
« nere l'intento di eccitare alla guerra civile questo popolo 
« che invoce ha esercitato il suo diritto con dignità e in modo 
« veramente mirabile. Noi" sui sentimenti espn ssi nella Circo
li laro non facciamo parola: il pubblico ne darà il giudizio che 
<t merita, n 

Non si fa calcolo di tutto ciò che d'indegno e di calunnio
so è contenuto noie precedenti espressioni. Perchè pi i non s:a 
alcuno tratto in inganno dalla male ride di chi ha alterata la 
Nostra Circolare ai Vicarii Foranei di quest' Archidioccsi del 
giorno IS spirante, emessa in os cu'iono degli ordini espres
si di Sua Santità, la riproduciamo fedelmente ponendola a con
fronto di quella die leggesi nel Giornale anzidetto, rimarcan
do in questa le omissioni con la punteggiatura, e lo variazio
ni con carattere diverso, e lasciando con maggior buon dirit
to giudice il pubblico d Ila impudente mistificazione. 

Fermo questo dì 28 Gennaio 1819. 
F. CARD. ARCIV. 

( del Contemporaneo ) 

Segreteria Particolare dell' 

Emo Card. F. 

Protocollo secreto N. 778. 

CIRCOLARE 

Molto Reverendo Signore 

Dopo aver io accennalo con 
altro Foglio .... alla S. V. e 
por mezzo di Lei ai Parrochi 
e Confessori della sua Vicaria 
il solenne Atto di Sua Santi
tà in data del 18 corrente s!i-
ino ora necessario ed vigente 
trasmettergliene tira copia , 
interessandola per quanto si è 
possibile a fame prendere co
gnizione ti tutto il (.loro , e 
(la qui sto poi eoadjuvato ne 
dia la più isti sii pubblicità... 
Avverta che cui si rende ol-
trcniodo necessario itpecicl-
menle in questi momenti, ne' 
quali i faziosi non mancano in 
iscritto od in voce sacrilega
mente ledere l'Autorità secola
re del Ponti fico Romano, se-
ducendo i semplici, e sgomen
tando i timidi per trarli ad 
atti illegali nella pto.isima As
semblea. Veggano i Parrochi 
e Confissori In necessita gra
vo in cui sono di formare un 
sol Corpo pi r r'durre a nulla 
gli empii si fisnii, sostenere la 
dibolczza d gli uni e illumi
nare le nienti dogli altri 
Si armino di corag
gio, e pensino che in questi 
tempi d (beili si esigge sacer
dotale fermezza 

Nel dare comunicazione a 
questo Clero di lati miei sen
timenti gli aggiungi rà che il 
S. Padre ha provato sommo 
alleviamento noli' appren
dere da me la profonda vene
razione e difesa che il mio 
Clero professa alla sui san
ta p rsona sacra 
nelle attuali circostanze 
commettendomi infine d'impar
tirgli in di Lui nome 
l'Apostolica Benedizione 

Resto con stima 

Fermo 14 Gennaio 1819 

Affino. F. Card. Arciv. 

SEC.HETKRIA I* ARTICO LUI E 
DELL' EMO CARD. 

Arciv. e principe di Formo 
Mito Riulo S gnore 

Prof. Culo N. 789 
Dopo aver io accennato col 

foglio 10 corrente alla S^V., 
e per mezzo di Lei ai Parro
chi e Confessori della sua Vi
eni ìa il solenne. Alto di Sua 
Santità in data del f. detto 
mese, stimo ora bene trasmet
tertene una copia, interessan
dola quanto so e posso a far
ne prendere cognizione a tut
to il Cloro , e da qu sto poi 
eoadjuvato a darne la p'ù ('ste
sti pubblicità ne' modi che cre
derà p'ù convenienti. Avver
ta che ciò si rende oltreniodo 
necessario, pò'che non manca
no dei ncni'ci di Dio e doliti 
Chiisa che in iscritto e a vo
ce osano dell'arre sacrilega
mente .'ali'Autorità del Roma
no Ponti fico, seducciido i sem
plici e sgomentando i timidi 
p<r trarli miseramente a per
dizione. Veggano i Parrochi e 
Confi ssori la necissità gravo 
in cui sono di formare un sol 
corpo per ridurre a nulla gli 
empii sofismi, o sostenere la 
debolezza degli uni, e illumi
nare le menti degli altri mer
cè la Cattolica Dottrina. Si 
armino pertanto di un santo ' 
coraggio, e pensino che il Si
gnore vuole in questi (empi 
difficili prove certe di Nostra 
sacerdotale fermezza prodotta 
in noi dalla santità della cau
sa clic difendiamo, e dalla for-' 
ma fidanza noli' aiuto di Dio' 
clic in mezzo alla tribolazione-
ci conforta. 

Nel dar comunicazione a co
desto Clero di tali miei sen
timenti gli aggiunga che il S. 
Padre ha provato non poco al-
lievamento alle sue afflizioni 
noli' apprendere da me la pro
fonda venerazione che il mio 
Cloro professa aliti Siiti Sacra 
Persona, e la molta parie che 
prende alle angustie dell' ani
mo Suo, commettendomi infi
ne d'impartirgli come fo, in 
di Lui nome la Bencdiziono 
Apostolica. 

Resto con sensi di sincera 
stima 

Di V. S. Molto linda. 
Fermo lo Gennaro 1819 
Sig. Vicario Foraneo di 

Affino 
F. Card. Arciv. 
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